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Chiarissimo Signor Comi. 1 



^^uel modo, che altri tuoi tenere a chiudere me lettere, 
a me fa dì mestieri adoperare pel principio di questa. Jft 
perdoni, Chiarissimo Sig. Conte, te io persona a lei strana 
ed ignota e , aggiungo , ben conoscente deW altezza di suo 
grado e de' suoi meriti, vengo ad o/ferirle un mio detta- 
to . Non senza una gualche buona ragione però , se non 
m'inganno. Il vedere Lei congiunta di parentela all'egre- 
gio Sacerdote professore , che è materia di questa scritto ; 
il darmi io a credere , che qualche utile possane pervenire 
ad alcune elassi di leggitori, dm volessero mirarsi, ed ac- 
conciarsi allo specchio del nostro laudato, mi hanno indotto 
l'animo a colai pasto veramente ardimentoso. Ella certo, 
Chiarissimo Sig. Conte, desidererà messo più ad eleganza, 
se non a grazia e venustà, questo lavoro; ed e perciò che 
ricorro di nuovo alla benignità sua, onde sperarmi gene- 
rosa accoglienza . Per cui fin <T ora le professo vivissima 
gratitudine e profonda venerazione: co' quali sinceri senti- 



minti dell'animo mio Le bacio umilmente le mani, e con 
tutto ? ossequiti me ed il mio scritto infinitamente Le rac- 
comando . 

di Lei Chiarissimo Sìg. Conte 

di filmini 23 d'ugna 1847 



Umilino Do-almo Obblmo Servitore 
GIULIANO ANNI BAI. LI 



1 n un secolo in cui si leggono e si ammirano, a disdoro 
del nomo italiano, gli elogi c le litografie delle ballerine c 
delle commedianti , non meno che, come mi venne di vede- 
re non a guari, de' parrucchieri, estraneo trastullo letterario 
di questa età, per ischernire ed avvilire la viriti* siccome 
ai tempi funesti di Voltaire in Francia , quando sappiamo 
dedicala' colà ad un bullone, nominalo lo Scaramuccia, una 
stalna in marmo, aurora annunzi atri co di quel giorno, che 
doveva ccclissarsi l'antico valore e la gloria d'uno de' regni 
più nobili della Terra; io non dubito, che niun buon citta- 
dino di questa Patria classica dell'antica Sapienza si dolga a 
me del dettare alcune parole su d' un egregio istitutore di 
giovani ingegni alle ottime discipline, e di uno Tra i bene- 
meriti della santissima Religione e della Patria, di Fran- 
cesco Zangari da I.ongiano. 

Dalla nobile famiglia de' Zangari , e propriamente da 
Giacomo e Giovanna Zangari ebbe suoi natati in Loogiano il 
nostro Francesco, il dì 12 settembre 1710. Questa famiglia 
è originaria della illustre T'erra di Lnngiano in Romagna, 
situala verso Occidente fra Vimini e Cesena: quivi fioriva 
pure in ricchezze siccome in virtù religiose e civili tìn dal 
secolo decimo quarto , e dove venne a mancare alfatto tra 
il fine del decimo uttavo ed il principio del decimo nono 
secolo (1). 

E qui m' c d' uopo innanzi tratto il fare due opportune 

[1) Di I ilici csijlcnli nel pubblico Ardii™ della Segreteria di Lon- 
fiano, non clic dai vecchi slamiamomi ne registri di quel Catullo ti leg- 
gi! ebe la famiglia Zangari fin dal decimo quinto secolo possedevo molli 
Itoli nel territariu di e^so Comune. Questo larnijlii ab antico provenivo 



osservazioni, sulla fecondila cioè ilei Longianesc suolo, dove 
ebbero vita tanti illustri spiriti, di die si gloria Romagna 
c tulla Italia, e sulla nobiltà delle stirpi Longianesi , che 
adoperarono tanto per maschie virtù a condecorare la patria 
loro. Ma a che attribuire e l'uno e l'altro 7 alla saviezza 
de' Magistrali nello apprezzare i buoni istitutori della gio- 
ventù, e farne lor prò; ma soprattutto al buon esempio 
de' Nobili , alla virtù della emulazione nella carriera delle 
ottime arti per essi accesa anche negli animi del popolo. E 
chi min conosce , la nobiltà dei Casati sostenuta decoro- 
samento al valore dell'animo, divenire il più degno or- 
namento e il più forte presidio, siccome ella è nell'ordine 
delle sue classi , alla umana società ? Non sono già onore , 
ma vergoua e danno de' campi quegli alberi sterili , che , 

da Balignano villi vetustissimi iteli' Agro Loncianesc, e si stallili entro 
osa Terra tulli metà ilei secolo decimo sesia, quando cominciò a far 
parte del Consiglio ilei Comune. Nel 163» pure vediamo un Giovanni 
Zingari primo Console. Ila questa famiglia crasi allora divisa in più ria- 
mi; poiché vediamo nel 1632 un Antonio (detto nei libri battesimali 
Migmiflut), the aveva in moglie Livia de' Marchesi Gbiui l.ongìancse, 

casa in Longiono, ed un Vintomi ammogliato a Cornelia Giannini Lon- 
gianesc, aggregalo famiglia alla nobiltà di Cesena e di Samraarino. Amen- 
due ebbero parecchi fisti. Vincenzo, fra gli altri ebbe Francia coma ria, 
Giuscppcmaria e Carla Antonio, i quali duo ultimi circo il I0G7, spa- 
triarono, e dopo essere alati alcun poco in Gotico, Terra poco lungi da 
Longionn, si stabilirono in Rimini, c furono folti nobili di questa Città. 
Franccscomsria rimasto in Longiuno ebbe n figli Gaspare, e Cornelia, la 
quale maritatisi con ri™ dolo nel 16B7 si Conte Francesco Bandi ili 
Cesena fu madre del Cardinale Giancarlo Bandi; e perché una figlia di 
tei. Teresa, nndova a marito al Conte Marco Aurelio Ilraschi e divi 
alta luce l'Immortale Pio VI, essa Cornelia Zangori viene od essere Avo- 
li di quel sommo PuntcDcc. Gaspare poi avendo presa a meglio la Con- 
tesi! Colombo Soordi di Himini, si portò in un coi tigli Francesco Ma- 
ria e Barbara nella medesima città, e vi fu latto nobile. Premorto Fran- 
cescoioirie al padre .(cren Ini (proto quello ramo dillo Famiglia Zin- 
gari ), tlirl>:ro «poto il Corte Olinto Zelila e fu medie drl rrlebre 

fi moli di Monsignor DUI ilo vernivi, di Blrohu, Reslaioao ancori In 
Bfmlut I dUeeodnU di Giuscppcmirl.i e di Corlootonio ed in Longtmo 
quelli ,|i Anioni», di cui un frac-cesto discendente sul finire del suolo 
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per essere appunto antichissimi, ingombrano invano il suolo 
e l'aria, infastidendo anche gli orecchi collo stormire delle 
inutili fronde a! vento, o colle inetti ramose braccia sten- 
dendo un* ombra maiolica alle sodocrescenti semenze , le 
quali rade e ineschine vi germogliano, u si alzano alla mes- 
se : bensì quelle piante benedette dal cielo vi si lodano ed 
ammirano, alla cui amica orezza si ricoverano gli stanchi e 
gì' infelici , res pi ran dovisi un' aria più filale e più lieta , e 
ri sforandovi si di saporitissimo c saluberrime poma . 

E di colali felicissimo pianto fu una quella de' Z angari, 
ben ferace e fino agli ultimi lempi , e d' ondo sursero di 
que' bennati, pe' quali ci torna cara I' umana conversazione; 
essendo bello a menare noslra vita colà , dove gli nomini 
quanto più nobili c fortunali , con tanto maggiore egualità 

decimo otlavu si porti pnrc in Sirainl, ove si ammogliò e fu padre del 
Illmo e Bevo» Sij. Canonico Zangari vivente . (") Da qucit' ultimo 
ramo rimasta in Longiano, del quale puro 4 Francesco di cui si è 
preso o parlare, dehbc tenersi formato il Ramo Dalmalo; perche il 
padre dell' Ulmo e Revmo Sig. Canonico coleva dire di avere degli 
stretti parenti io Zara. DjI primo ramo poi staccatosi da Longiano nac- 
que alli 15. Ott. 1718, in Galton, ore i Zangari villeggiavano, Honsig. 
Carlo, eletto Vescovo di Assisi nel 17S0. In quanto al Ramo Dalmata 
sappiamo, che altro Francesco Zangari sol principio del secolo passato 
militava tolto le insceno della gin veneta Repubblica, il quale fu poi 
padre di Giorgio e Regina* e questa fu falla madre alla madre del no- 
bilissimo Sig. Conte Giuseppe De Bianchini di Venezia, decoro splendi- 
dissimo alli Zangari esso chiarissimo Signoro, già nobile Vcneiiano e Con- 
te di Alberigo di Verona, formalmente di nuovo arricchito di tutti i 
privilegi e gli onori di sua famiglia da S. II. I. e R. Feudi» ih uo I. Im- 
peralo™ c Re. Felicitato anche da! Cielo nei figli, degni di tanto Ge- 
nitore; il primogenito do' quali il Rovino e Chiarissimo Signor Don 
Vincente, che iin dui suoi primi fiorenti anni si adopera in Veneti» 
sua Patria, ed io stintali il mente, al bene della Chiesa di Gesù Cristo, 
e latto!' amore de' suoi concittadini, e la del ili i di un tanto suo padre, 
che lo ebbe «fletto t Dio quii primo germe di sua Famiglia. E ne goda 
lunghissimi anni, corno di un trullo di quella pietà e religione che for- 
mano il primo decoro di lui, amantissimo della Tatria D del vere onore 

(') il Cn. e Snmndinìm Sig. 7>on Amodio Zohjotì Canonico 
(telisi perimiene Cattedrale di Jtimini; pro/rsiore di Fihufa morule 
nel Ginnaipo Riminue, ed anfore rofenfjiimo. 



di animo conoscono quello die il dovere e V onestà da loro 
ricerca , ad essere veramente illustrissimi e da bene . 

Fanciullo pertanto il nostro Francesco venne affidato alle 
iure del Precettore in sua Patria , Matteo Baldi Sacerdote 
pur Lougiancsc e a quei dì di buona rinomanza, passalo 
quindi a Maestro e Rettore a) Seminario di Sinigatlia . 
Appresi quivi i primi elementi delle italiane e latine let- 
tere , fu dal padre mandalo a Rimini , alla scuola allor 
fiorente del prof, di Eloquenza Antommaria Brunori . E fu 
gran ventura allo Zangari l'essergli dato un tanto Retore a 
precettore, il quale colla dottrina dell'arie, e coli' cern- 
ili sua Famiglia: del che 00 testimonio torninolo sii li nobilissima ed 
elegantissima Epigrafe da lui dedicala al PooteBee Massimo Gloriosi a imu 
Pio VI, su» Aitine, unita a magnili™ seroiliuslo in marmo, eretto Della 
sala ili sua nuovo Taluno in Mestre, nel quale la S.S. li trattenne per 
•lue giorni, e che qui si riporta mi onore del Grande, cui tu inalzala, e 
di quel Generoso, che con bell i ^iMiiimliui-, > tnirjiionc ed affetto di 
consanguineo gliela Tolle consacrala. 
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pianta della vita , sapeva ridurre li bene gì" ingegni giova- 
nili a quella perfezione ili coltura, che si addice ad uomini 
clelli a propagare e nobilitare sempre più la civiltà ed il buon 
essere delle venture ^rncr.-izinm . E i movimenti degli animi 
umani risultano dalle prime idee, elio vi furono impresse 
alla prima educazione ; la quale nella più parie si prepara 
dagli scritti , elle vengono in mano dui giovanetti , e che 
possono tanto nella composizione del costume pubblico: cola- 
lo Tona lia sui moli civili dei popoli la illimitata pubblica- 
zione de' pensieri ; ciocché vien consideralo pure da un no- 
stro egregio scrittore , quale ne hanno le cause più degli 
effetti; perocché l'azione nasce dal pensiero, e non questo 
da quella . Tornava pure a forte incitamento di emulazione 
per lo Zangari in questo arringo l'aver egli incontrato a 
compagni di scuola due elettissimi ingegni ; per I 1 uno dei 
quali dovevano nobilitarsi in particolar modo le Latine ed 
Italiane ledere; ed illustrarsi per ambedue in un tempo la 
patria non meno che la religione de' nostri padri, Girolamo 
l'erri e Giovanni Virgilj: amenduo Longanesi ed amici allo 
Zangari stesso : amendue esimii sacerdoti , il primo secolare 
e r altro dell' ordine de' Minimi Paolaui ; V uno sommo Filo- 
logo e l'oeta, l'altro sommo Teologo ed Oratore; l'uno 
gran Maestro dell'arte sulle Cattedre più illustri, l'altro 
gran consultore dogmatico ed ecce I lentissimo Oratore nelle 
prime scuole e Nelle prime Cinese d'Italia, sicché pervenne 
ai primi gradi d' onore anche nel suo Ordine religioso . Ed 
è facile a conoscere i progressi dello Zangari negli studj, 
giovanetto di alta mente e di felice ingegno, retto o guida- 
lo da un tanto Precettore, ed acceso da una si bella e forte 
emulazione di due amici e compagni e concittadini valoro- 
sissimi . Infatti appena uscito da quella nobilissima palestra 
ne dava al Pubblico onorevoli testimonianze. E perche egli 
era di dolcissima indole e di santissimi costumi e tutto in- 
teso all' esercizio della pietà e di quegli studj che formano 
il perfetto Clierico, si elesse perciò di vestire gli abiti este- 
riori delia Chiesa , siccome prima si era ben adorno l' ani- 
mo di quegli interiori. Né quali min È a dire con che spec- 
cliiatissimu vita inuollrasse, e con che amore a Dio è al Pros- 
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Simo, al sacrosanto Ordine Sacerdotale, e salisse all'aliare 
del Dio vivente. E già con (ulta contentezza di suo Vescovo 
Monsignor Massa, Prelato di gran dottrina e virtù, e che si 
tenne sempre in amore l'ingegno, il sapere ed il costume 
dello Zangari, e con piena letizia di sua famiglia, procedeva 
il nuovo Levita per quelle vie, che sono aperte a chi corag- 
gioso le imprende per se, e molto più ai Sacerdoti di Dio, 
the deggiono per le medesime farsi ad altrui e Duci e Mae- 
stri. 11 nome pertanto del novello Sacerdote non si restrin- 
se fra le arimincsì mura, ned entro quelle di sua patria . 
Imperocché le molte provo luminose di sue virtù nell'uffizio 
-di suo santo ministero, e le testimonianze sincere di sua dot- 
trina e di suo valore, che veniva spiegando ai primi uomini 
■di quella età nello Accademie letterarie, che si tenevano e 
spesso, a quelle beale stagioni, e in I.ongiano e in Binimi, 
e in quella de' Filononi in Faenza, si chiara negli annali 
letterari! Italiani , In avevano inalzato Tra gì' ingegni più 
alti ed applaudili , e veniva portato dalla fama ne' più 
lontani paesi. DilTatti il Duca dì Alano nel Regno di Napoli 
sei domandava a precettore de' figli: ed egli cedendo al ge- 
neroso invito , si assunse il difficile carico della istituzione 
di quo' giovanetti principi. Felici i Grandi, ai quali si dà 
come il più bel dono del cielo un educatore, da cui possano 
in un tempo arricchire lo mentì delle più squisite dottrine, 
conformare il cnorc ai sentimenti ed agli affetti magnanimi, 
acconciare lo spirito alla soda pietà, alla vera gentilezza, e 
rendersi ai loro soggetti modelli di civile sapienza e di so- 
vrana carità. E tale avevano scopo le cure industri e ferme 
dello Zangari . Perocché i veri letterali non sanno adopera- 
re , che per le grandi virtù sociali, non a vanità di onori, 
non a mendaci encomi di Plehe, nò ad ingombro di odiose 
ricchezze : ma a queir unico intendimento di pubblica feli- 
cità , al vero progresso civile , elle non può aversi mai se 
non da quello della virtù, senza la quale, cioè a dire sen- 
za la scienza di Dio e la pratica di sua legge, i popoli conie 
i Re cadranno sempre, i primi nella barbarie, i secondi nella 
tirannide; alle quali rovine tanto più presto li conduce l'or- 
gogliosa filosofia e la slessa umana perspicacia, quanto più 
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sodo esse profonde e nel tempo «lesso piò isolate dà] cardi- 
ne inconcusso dello Fede . Ma di la a pochi anni priva la 
Palria Loogiano del suo Precettore di belle lettere , per ri- 
nuncia deir allora giovinetto Abate Don Girolamo Ferri, 
chiamato ad altra Cattedra, si rivolse all'alio allo Z angari, 
come degno Cittadino da succedere all'altro. Udita da que- 
sto la voce della cara sua Terra , non fu Intrattenuto più 
alungo ne dalle principesche auree slamo, ne dagli agi di 
una vita quanto onorevole, altrettanto lucrosa. E che torna 
più dolce ad animo ben nato , die amor di Patria ? Oli 
Patria , oli augusto nome ! o quando ritornerà al suo vero 
senso questo nome santo di Patria 7 Quando si cesserà dal 
profanarlo , dal farne mercato il più Infame ed esegrando 
dall'avarizia, dati' ambizione, dalla stolidezza? beato chi ai 
rende degno di pronunciare un tal nome , e di arderne di 
amore, di quei vero amore, che si confonde con quello della 
virtù e della stessa divinità. Torni sì una volta al suo onore 
al suo valor vero per la salute dei popoli e dei Re questa 
santa parola; e ci riconsolino quelle liete e gloriose eia, in 
cui erano ignoti i malvagi artifizi dei superbi ulosoti e dei 
più orgogliosi scrittori, onde mercanteggiare e prostituire 
nella loro vanita e nello loro più ree passioni quel veneran- 
do nome; perlochè ne durano, se non forse crescono ancora, 
i danni e le vergogne, che infestano tanto parti di mondo. 
Ed eccolo nel 17;ì7 sulla Cattedra del l'erri: Ne per continui 
diciasctte anni seppe allonlanarvisi mai, nulla curando del- 
l' orrevole invilo fattogli dal Vescovo di Cesena al magistero 
di eloquenza in suo Seminario, ne di altri da altri offertigli 
ricchi ed onorati partiti . Rivisse allora il buon gusto in Italia 
e lo grandi menti Italiane avevano sentito già il nativo valore 
fin dall' aprirsi del secolo decimo ottavo, governando Roma 
c la Chiesa quel Clemente undecimo, che al pari de 1 Leoni, 
e de' Grcgori Magni illustrò la sedia di Pietro; e reggendo le 
Romane Provincie Presidi, che sapevano alla mente sovrana 
cooveuire appieno e corrispondere . Kè tongiano rimaneva 
seconda ad alcuna Terra dello Stato, sotto anche il regime 
glorioso dei susseguenti sommi Pontefici , e massimamente 
imperando il dollissimo Lambertiui , nello splendore della 
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nazionale letteratura - Ed un ile' Maestri del bel dire avea 
Del nostro Zangari : la cui scuola era già prometti tri ce di 
altre nuove speranze. Molli furono in fatti i giovani elio 
sortirono da quella levali a bella fama, e fecero onore alla 
Patria non menu, elle ai loro buono Istitutore. Ha dopo il 
decorso di moltissimi anni, passati tra le più gravi, utili, 
durate fatiche e tra le cure le più amorevoli di suo istitu- 
to, rinunciava egli la sua scuola. Al che la Patria sua, 
richiamando i .grandissimi ricevuti benefizi, si piacque di 
dare orrevole dimostrazione di sua gratitudine , coli' aggre- 
garlo all' iusiguii: Collegio de' suoi Canonici; riassicurandosi 
anche in colale bel modo la continuazione dell'opera di uu 
si caro figlio tanto benemerito e rispondente alle sue non 
mai deluse speranze. Ma andava intanto primeggiando ognor 
più di bella lode lo Zangari pei suoi nobili scritti , che di 
quando in quando venivano dati alla pubblica luce , e dei 
quali si onoravano quelle stesse Accademie, dove leggere si 
udivano , sebbene do' più chiari nomi a quei giorni tanto 
sereni esse fiorissero. Per la qual cosa il Cardinal Valenti 
Vescovo di Kimini innamorato della virtù dell'animo e della 
dottrina di tanto benemerito ecclesiastico , il si tirò quasi a 
tutta forza Bellore del suo Seminario. Ma qui pure, asse- 
condato per alcuu tempo le brame di suo buon Superiore, 
ritornò a fermarsi al nativo suo letto. Dove riattendendo 
poi al suo santo ministero, adoperando con ogni cura a bene 
de' suoi concittadini , non abbandonando però mai la sua 
cista musa, in che poneva il suo riposo, c il suo ricrea- 
mento dell' animo tra le continue gravi fatiche di suo mi- 
nistero, arrivò per tale glorioso cammino all'ultimo de"suot 
dì, clie fu ti :ii di Agosto tlil il&i. Né la morte di lui 
non poteva non sop raggiunge rio con tenore diverso da quello 
della vita, santa nella fede, dolce nella speranza, tranquilla 
nella carità . E le lagrime della Patria e di quanti , a cui 
furono care le sue doti rarissime dell' animo e del cuore , 
versate sul suo sepolcro , composero il più sincero de' suoi 
elogi : non è perù ebe anche i suoi concittadini riconoscenti 
imu gli decretassero in pubblica adunanza una lapide di 
iterilo onore . 
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Vani sono gli srritti latini «1 italiani . In proto ed in 
|.i i n , itati ali-uni alla Iute >□ diversi tempi , elio questo 
illustre Maestro ebbe nnrntiiros.imrjilc la viali sopravvivere; 
e che gli confermarono dopo la morii: quolla esimia? ione , 
nella quala si teneva degnamente, io rivendo, dagli nomini 
di I n ii gusto, che sentono diluito di ■ ■■- hello morale, che 
dà lotta la soslania, e che Torma il carattere immutabile 
del vero bdto ideale ; do' qua» suoi pochi monumenti lette- 
raro! dobbiamo riferire le gratto ad un giovine looglanese 
mìo amicissimo, giudizioso e diligente rjcrnghloru di cosm 
patrie. Ed oh se quel hello vero avessero maob-nulu quei 
tanto famosi scrittori dei passali, e taluni li i nostro, 

t quali per soddisfare allo malie idee, td ai falsi bisogni dei 
tempi , si credevano dare agli uomini una nuota ragline di 
veni, di buono e di lidio, una nuova naturai facoltà di sen- 
tire e di giudicare! avrebbero essi tramandilo alla nniterilà 
venerando il nome loro , ed attirato sui loro sepolcri le 1h> 
nediiioni i' lo lodi d' ogni generatone il' nomini, l.j ih'm.i 
Prowideou ha posto eh Scrittori al di sopra degli stessi Le- 
gislalori ; che questi, come scrive un ^aoo filosofo, fanno 
le leggi, ma quelli danno a queste ni assicurano la vita nei 
loro scritti : dal che si vedo in quanta stima degglansl man- 
tenere da noi gli ottimi Letterati, ni onorarsi o premiarsi 
dai Principi , quali primarie ed ttitittr cagioni del lieto e 
felice vivere civile; da ciu udendosi pure qiiaulo sacro ab- 
biano gli scrittori il dovere di corrispondere .1 Dio del si 
granile onore e della felice fortuna, di cui Esso fra talli gli 
altri uomini ebbeh generoso privilegiati. 

Sul merito letterario dello Zaogari pertanto lascio dare 
il primo volo lonappellaliile del celeberrimo suo rnnrittadmn 
ed amico professore 11. Girolamo t'erri; — Di molta abilità, 
dice egli , si ha lo Zangari nelle ottime lettere , ed egli è 
tino de' migliori allievi dell' esimio Professore Brunori di 
Rimini ; riconoscendosi il suo vero bnon gusto noi comporre 
si in prosa , che in versi — . A noi perii conviene consi- 
derar meglio i tempi io cui vivevasi il nostro Francesco . 
Fioriva, • ■ vero, allora in una piccola parie d' Itaba fi buon 
gusto e il bello stile per gli ingegni 0 le core massi ma me ole 
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dei sommi Romagnoli: ma da altra parte prendeva l'Ar- 
cadia ad ammollirlo, e renderlo sdolcinato e smaccato anzi 
che oo ; e su qucll' Accademia sì famosa si modellavano 
quasi tutto le italiano, mancati i primi veri luminari della 
Bolognese , maestra sempre , come oggi lo k pel sommo 
(Jonlc Cav. Commendatore Marchetti , del puro e vero ita- 
liano modo dello scrivere poetando, e caricavano i loro dettati 
di cose vane , e però con ingombro di vano parole : arrogo 
i tre giganteschi letterati, che imprendevano orgogliosi a se- 
dere a scranna, e tiranneggiare le lettere nostre co' loro voli 
Icarii, colle fantastiche ed indigesti; invenzioni, con uno stile 
da spiritalo , gonfio , torbido , romoroso , adoperando modi 
veramente strani, e nemici di quel santo e vero hello, che 
essi non ravvisavano più ne" nostri antichi padri e Maestri; 
burlandosi anche di Dante, e di quanti onorano quella attis- 
sima sua scuola. Eppure negli scritti poetici dello Zangari, 
se non trovi sempre la perfezione, li piacerà sempre la di- 
gnità de 1 concelti, la pulitezza dello stile lor conveniente, la 
spontaneità del verseggiare, adombrale alcun poco, a dir 
vero , da quelle tinte illusorie , c da quella preponderante 
immaginazione, maniere tutte si al cielo allora innalzate dalla 
sella Semiarcadica e Frugonianai ma non lascivo mai, non 
pedante; e se non di allatto delicato e carretto gusto, certo 
di buono e sano: datato come egli era di molta facoltà im- 
maginativa , e di forti alleili de] cuore , governati perii si 
dai lunghi studj, che da molti conversari con dottissimi inge- 
gni , ai quali fu strettissimo di amicizia , coi Campieri , coi 
Bianchi, co'Ferri, co'Gtorgi, co' Rivalla, coi Fusconi, co' Pin- 
zi, coi Banditi, coi Brunori, co' Virgili!, coi Brighi, ornamenti 
ancora di questo bel cielo Romagnolo; non che da diversi viag- 
gi con alcun di essi intrapresi utilissimi e a Boma, e a Napoli 
e a Milano e a Padova e a Venezia e a Bologna. E da ciò 
può vedersi chiaro quanto il saper suo era tenuto in isti ma; 
e quanto egli sentisse del tenero, anzi del delicato in fatto di 
amicizia; uon che quali e quanti fossero t suoi meriti mora- 
li, che si seppero cai li vare l'amore di tanti illustri uomini. 
Nò fu no egli di que' vili insidiatori, e frappatori della lode 
allrui: si basse passioni noti cadono in un cuore conformato 
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a virili, le quali pure sogliono oscurare, e non di rado, i 
piii atti intelletti. Quanti altri utili poi si provvedesse per 
questi viaggi dalla compagnia di colali amici, niuno è die noi 
vegga; studio sull'uomo, conoscenza e confronto di costumi, 
di arti e di pensamenti , collegazic-ne d" idee , franchezza di 
spirito, ingentilimento di cuore, accrescimeli lo di sapere, 
correzione 'di gusto, facilità di concepire il bello, e di 
esprimerlo colle parole. 

Ma per dare un saggio di sue poesie, a me giovi di qui 
trascrivere uno de' suoi sonetti per Monaca , pubblicato in 
Rimini per gli Alberimi, net 1756. 



Illustre Donna, hai vinto: ed or che il core 
In solitaria chiudi angusta cella , 
Oh come prode la fatai procella 
Non più paventi di caduco onore! 

Scenda pur anco in campo il follo Amore 
Uso a trattar superbo arco e quadrella: 
Non meo forte vedratti e non mcn bella, 
U s'armi di lusinghe o di furore. 

Che in snero nodo al divo sposo unita 

No , che temer non puoi che mai s' annida 
Tema vile in un'alma al Ciet gradila. 

Nave cosi ridotta a salvamento 
Il flutto insultatore e l'aura infida 
E l'impeto crudel sprezza del vento. 



Le sue prose poi ben si mostrano assai pregevoli per 
quell'epoca, dalla orazione detta da lui stesso in Patria al- 
l'occasione, che l'Arcivescovo Manzi Longinnese (1) donava 
alla sua Terra il santo Corpo del Martire Valerio. BelP ordi- 
ti) Anello la famiglia de - Conti Marni tra parenti di quelli de'Zaneari . 
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ne ili materie a tuli" uopo stulle, sfilo animalo, franco e ras- 
sicurato in queir attuti» , clie unilo al maschio c vivo sen- 
tire della mente religiosa, ed a quelle immagini, emaniate 
oratorie dal Muratori, formano il ver» carattere ilei sacro 
Panegirista. 

Raccomandiamo pertanto la cara memoria di tanto Mae- 
stro ai sinceri amatori delle liuimc lettere, e di quel sano 
sapere, di cui si desidera felicitare sempre più questa dilet- 
ta Patria nostra. Alla quale non saranno per mancar mai 
questi amici conforti dell' antico sua valore, quando appunto 
gli scrittori Italiani corrispondano a quella Missione santissi- 
ma , la quale da Dio provvi delissimo veniva tonto espres- 
samente loro affidala. Né vorranno non corrispondere, io 
sono fermo a credere, a questa odierna manifestazione della 
divina bontà verso il genere degli uomini ; la quale ci dona 
un Pontefice, un Principe di un cuore conformalo allatto al 
suo cuore , .e di una mente, che conosce e sente tutti ì Iti- 
sogni, e a tutti vuole e sa provvedere. E la pubblica e re- 
ligiosa educazione e saggia istruzione egli è il primo dei bi- 
sogni; elio stanno su quella le speranze e i fondamenti della 
società; chfe a quella si domanda la morate, elle indarno si 
domanda all'umana prudenza, per quella hanno tutta forza 
le leggi , in quella è la vera indipendenza de' popoli , in 
quella insomma la luce la gloria degli Imperli, la forza di lo- 
ro stabilità. Dalla somma sapienza pertanto di PIO, dalla sua 
attività, dall'utile Economia, dall'integrità di suo candido ani- 
mo grande si apriranno i fonti del vero umano sapere e di 
quelle arti che scompagnate da spirito di Beligiono, ovvero 
di Fede e di quella Carità che abbraccia ogni bene , posso- 
no felicitare lo nazioni; si provvederà tu Stato di dottissimi e 
religiosissimi maestri ; perchè il ministero della Virtù e della 
Sapienza non si addice che alla Virtù e alla Sapienza; e 
questi corrisponderanno necessaria mente all' intendimento san- 
tissimo del Grande che li eleggeva , anzi di Dio , che per 
mezzo di lui vuole ridonare alla terra un dolcissimo tempo 
di Giustizia, di Abbondanza, di Pace. 



^ <4'((\fe0S rjigmz«i tir Google 



